Una lapidazione di troppo At 14,19-28.

Non so se sia stata necessaria questa lapidazione di Listra dopo aver guarito il paralitico ed avere convinto gli abitanti di Listra che loro sono uomini come tutti gli altri. Per opera di alcuni Giudei provenienti da Antiochia e da Iconio, la folla, persuasa da costoro, lapida Paolo trascinandolo fuori città “credendolo morto”. Si direbbe una lapidazione gratuita poiché non vi è ombra di polemica con i Giudei di Listra. I discepoli si avvicinano ed egli alzatosi rientra in città e l’indomani con Barnaba parte alla volta di Derbe.

Evangelizzano quella città facendo “un numero considerevole di discepoli”. Ritornano indietro per le stesse città dove erano stati “confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede perché – dicevano –dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni”. Sulla via del ritorno stabiliscono in ogni chiesa degli anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidano al Signore. Dopo la proclamazione della parola a Perge, scendono ad Attalia, fanno vela per Antiochia “…là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto…”.

Giunti ad Antiochia riuniscono la Chiesa e riferiscono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avessero aperto ai pagani la porta della fede. Si trattengono per non poco tempo con i discepoli.

E’ ovvio che ci si trova di fronte ad una Chiesa in formazione. Dove appare evidente la stretta unione tra i fedeli e la stretta comunione con Dio: sono in giro, infatti, per l’opera di Dio.

